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Introduzione 
 
Lo staff tecnico del Consorzio Friuli Colli Orientali e Ramandolo ha 

sempre lavorato per dare supporto alle aziende associate attraverso una 
serie di attività specifiche. Ogni anno vengono effettuate delle 
sperimentazioni al fine di dare delle risposte pratiche a problemi che le 
aziende affrontano e ai quali non sempre si hanno delle risposte univoche. 

Con tale spirito nel 2021 si è avviato il progetto " analisi delle acque" 
con l'obiettivo di capire come poter perfezionare le caratteristiche delle 
acque utilizzate dalle aziende in modo da migliorare le performance dei 
trattamenti fitosanitari. 

In questo approfondimento vengono riportati i dati relativi alle acque 
analizzate e alla loro correzione al fine di ottimizzare i trattamenti 
fitosanitari. 

 
 



 

Il Progetto 
 

Fase 1 – Sondaggio aziendale e analisi delle acque 
La prima fase del progetto “analisi delle acque” ha riguardato l’indagine sulla tipologia di acque utilizzate 

dalle aziende associate per l’effettuazione dei trattamenti fitosanitari e la loro successiva analisi. 
A tale scopo, è stato fatto un sondaggio su un campione rappresentativo di 30 aziende dislocate 

uniformemente in tutto il territorio della Denominazione.  
Dall’indagine effettuata è emerso che il 73% delle aziende utilizza acque derivanti da acquedotto, il 14% 

acque piovane e il restante 13% altre tipologie (come pozzo, risorgiva, acque superficiali).  
Sulle acque derivate da acquedotto è necessario sottolineare che nel territorio dei Colli Orientali del Friuli 

operano due distinti acquedotti: l'acquedotto Poiana, che gestisce le acque della zona più meridionale del 
comprensorio (da Cividale del Friuli verso sud), e l'acquedotto CAFC, che fornisce la zona settentrionale (da 
Torreano verso nord).  

Al termine del sondaggio si è svolta l’attività di prelievo delle acque e successiva analisi  delle stesse per 
quanto riguarda pH e il contenuto in carbonati. Questi parametri sono infatti quelli che influenzano 
maggiormente l’efficacia dei trattamenti.  

Un pH sub-acido incrementa l’efficacia dei trattamenti, in particolare aumenta le performance della 
maggior parte dei prodotti insetticidi che, avendo un’idrolisi alcalina, si degradano più facilmente se l’acqua 
ha dei pH oltre la neutralità.  

Anche la durezza delle acque può interferire su alcuni prodotti fitosanitari, in particolare sugli insetticidi 
a base di sali potassici degli acidi grassi, dove lo ione calcio (Ca++) va a sostituire lo ione potassio (K+) facendo 
flocculare parte dei sali. 

Le analisi sono state effettuate presso i laboratori dell’Istituto d’Istruzione Superiore Statale Paolino 
d’Aquileia di Cividale del Friuli 
(UD). Il pH è stato misurato 
tramite un pHmetro, mentre la 
durezza è stata misurata 
tramite le cartine Aquadur della 
Macherey-Nagel.  

I risultati delle analisi per 
quanto riguarda il pH (grafico 1) 
hanno evidenziato come le 
acque derivanti da acquedotto 
abbiano mediamente un pH di 
7,90 con una variabilità di ±0,53 
a seconda dell’acquedotto di 
provenienza. Le acque piovane 
hanno una maggiore variabilità, 
dovuta soprattutto dal 
contenitore utilizzato per il loro 

stoccaggio, con valori minimi 
di 6,04 e massimi di 7,80. Per >>Foto 1 - Fase 1 del progetto: analisi del pH e durezza delle acque utilizzate dalle aziende.  



 

le altre tipologie si osserva una maggiore basicità dell’acqua di pozzo e minore per quella di risorgiva ma i 
campioni analizzati sono stati limitati.  

Dal punto di vista della durezza (grafico 2) l’acqua piovana è, come prevedibile, priva di carbonati; mentre 
le acque di acquedotto mostrano una grande variabilità con valori massimi di 32°f e valori minimi di 12°f. 
L’ampia differenza emersa dalla analisi è da imputare alle diverse sorgenti che riforniscono gli acquedotti. 
Mediamente le acque della zona settentrionale del comprensorio hanno una presenza in carbonati minore 
rispetto alle acque della parte più meridionale.  

 

  Fase 2 – Correzione delle acque  
 
La seconda fase del progetto ha riguardato la modifica delle acque al fine di ottimizzare l’efficacia dei 

trattamenti fitosanitari. L'unico parametro che è risultato interferire sulle performance dei prodotti 
fitosanitari è stato il pH, ci è dunque concentrati su questo. Non sono invece emerse possibili interferenze 
date dalla durezza delle acque.  

Per migliorare l'efficacia dei 
trattamenti fitosanitari è necessario 
abbassare, ovvero acidificare, il pH 
delle acque utilizzate. Tra i vari 
acidificanti disponibili si è deciso di 
utilizzare l’acido citrico in quanto è un 
acido debole, poco costoso e sempre a 
disposizione delle aziende vitivinicole. 
Dalle analisi effettuate su tutti i 
campioni si è osservato come siano 
sufficienti 20-30gr/hl di acido citrico 
per abbassare il pH a valori prossimi a 
6,00 partendo da un pH dell’acqua 
intorno a 7,50-8,00. 

Una volta determinata la quantità di 
acido citrico da utilizzare nelle acque si 

>> Grafico 1: pH delle acque in base alla provenienza. Più 
ampio è l’istogramma maggiore è la variabilità dei campioni 
analizzati. 

>> Grafico 2: durezza delle acque, in base alla provenienza 
espressa, in gradi francesi. Più ampio è l’istogramma 
maggiore è la variabilità dei campioni analizzati. 
 

>>Foto 2 - Fase 2 del progetto: analisi del pH delle soluzioni con i diversi 

prodotti fitosanitari.  



 

è pensato di verificare anche quanto i diversi prodotti fitosanitari andassero a modificare il pH delle acque 
di partenza. A tale scopo, durante tutto l’arco della stagione, si sono effettuati dei campioni di soluzioni reali 
contenenti diversi tipi di principi attivi.   

Dalle prove condotte si è potuto osservare come, in linea generale, i prodotti fitosanitari portino ad un 
incremento di pH rispetto all’acqua di partenza, tranne nel caso dei fosfiti e similari (fosfonati e fosetil-Al) 
che invece diminuiscono il pH (vedi grafico 3). 

Per quanto riguarda i trattamenti biologici si sono potute testate solamente due tipologie di rame; tra 
queste due, l’idrossido mostra un potere basificante maggiore rispetto alla poltiglia bordolese (vedi grafico 
4).  

Le prove di acidificazione, inoltre, confermano che il quantitativo di 30gr/hl di acido citrico è sufficiente 
ad abbassare il pH a valori prossimi a 6,0. Quantitativi più elevati di 40-50gr/ hl acidificano maggiormente la 
soluzione, ma in misura minore rispetto alla quantità di citrico aggiunto, arrivando a valori di 5,5.  

Conclusioni 
Dal progetto “analisi delle acque” è emerso come la maggior parte delle aziende utilizzino acque derivanti 

da acquedotto aventi pH sub-acalini (7,80) e con un contenuto in carbonati molto variabile.  
Il contenuto di carbonati non rappresenta un problema mentre il pH dovrebbe essere abbassato, ovvero 

reso più acido, per ottimizzare l'efficacia dei prodotti fitosanitari.  
L’acidificazione delle acque può essere fatta con diversi metodi, nel progetto si è deciso di utilizzare 

l’acido citrico vista la sua presenza nelle aziende vitivinicole e il suo basso costo. Dalle diverse prove 
effettuate si è osservato che una dose di 30gr/hl di acido citrico risulta essere sufficiente per abbassare il 
pH a valori sub-acidi ( 6,00) ottimali per migliorare le performance dei trattamenti fitosanitari.  

 
 

>> Grafico 3: pH delle acque di trattamento con e senza fosfiti  >> Grafico 4: incremento di pH delle acque di trattamento con 
aggiunta di rame idrossido o poltiglia bordolese 
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